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LE RELIGIONI Giovedì 10 aprile 1997l’Unità25
È cominciato l’ultimo mese dell’anno lunare che per i musulmani è dedicato al «pellegrinaggio santo»

Soli e uniti nel nome di Allah
Così i pellegrini pregano alla Mecca
Si chiama «hajj» il viaggio verso il luogo più sacro per i credenti islamici. La pratica era già diffusa nell’Arabia preislamica e
fu ripresa nel Corano come uno dei comandamenti di Dio. È qui che ogni individuo si ritrova nella comunità dei credenti.

Lanciata in occasione del Giubileo

Una rivista vaticana
per il Terzo Millennio
che ignora (per ora)
i mea culpa della Chiesa

Preoccupati dalle discussioni su
quanti giorni manchino al Duemila,
non prestiamo forse sufficiente at-
tenzioneal fattocheaquestomondo
esistono altre ricorrenze importanti.
Questomese,peresempio,èunadata
assai significativa per un sesto dell’u-
manità: inizia infatti l’ultimo mese
dell’anno lunare, che per i fedeli mu-
sulmanièilmesedelpellegrinaggio.

Qualsiasi credente, qualunque sia
la sua fede, cerca di avvicinarsi il più
possibile a Dio attraverso l’aiuto di
mediatori(profeti, santi,taumaturgi,
veggenti, stregoni, individui in vario
modo in rapporto con la divinità), o
più spesso personalmente. In que-
st’ultimo caso si offrono diverse pos-
sibilità, dalla semplice preghiera in-
dividuale all’ardua via mistica, pas-
sando per le più accessibili visite dei
luoghidove ladivinità siè inqualche
modo manifestata: il pellegrinaggio,
appunto. Il viaggio per devozione ad
una località ritenuta sacra è dunque
una manifestazione presente in tutte
le religioni e le culture: per il cristia-
nesimo il grande Giubileo del prossi-
moDuemilavadiparipassoconi tre-
niperLourdese legita fuoriportaalla
Madonna in lacrime di Civitavec-
chia. E situazioni simili si ritrovano
altrove: dalle preghiere degli ebrei al
Muro del pianto alle immersioni de-
gli indù sulla spiaggia di Bombay per
lafestadeldioDanesh,conunavarie-

tàdiusi,costumieritualichefannola
gioiadegliantropologiedeglistudio-
si di storia delle religioni, mentre for-
secomplicanol’esistenzadeiteologi.

Data questa diffusione universale,
nonsorprendechenell’Islamesista il
pellegrinaggio. Meglio: anche in
questo caso esistono differenti tipi di
visite a luoghi o a persone «sante»:
così inIrangli sciitivannoalla tomba
dell’Imam Reza a Mashhad, i sunniti
di Turchia si recano alla tomba di
EyyubaIstanbulequellidell’Egittoal
mausoleo di Sidi Ahmad al-Badawi a
Tanta,senzacontareleinnumerevoli
visiteaquesti«santivivi»chiamati in
vario modo nelle lingue islamiche
(sheykh, pir, wali, marabut) e che
tanto spazio hanno nelle culture po-
polarilocali.

Tuttaviapericredentimusulmani,
nessuno escluso,questi non sonove-
ripellegrinaggi,masolo«visite»,«pe-
regrinazioni». Perché solo uno, irri-
petibile e immodificabile è lo hajj, il
pellegrinaggio per eccellenza, ordi-
nato daDio stesso: «Compite ilpelle-
grinaggioelavisitaai luoghisantiper
amorediDio,masenesiete trattenu-
ti, andranno bene in cambio le offer-
te che potreste con facilità inviare»
(sura II, versetto 196 del Corano) o
ancora: «È un dovere verso Dio, in-
combenteagliuomini, ilpellegrinag-
gio alla Casa (cioè alla Mecca, ndr)
per chi possa andarvi» (II, 193).

In conseguenza di questo co-
mandamento, lo hajj, una pratica
già esistente nell’Arabia preislami-
ca, divenne obbligatorio, anzi fu
reso uno dei cinque «pilastri dell’I-
slam» (gli altri quattro sono la pro-
fessione di fede, il digiuno nel me-
se di ramadan, la preghiera cinque
volte al giorno e l’elemosina). Una
obbligatorietà di origine divina,
ma che - seguendo la ben nota tol-
leranza coranica oggi spesso ac-
cantonata proprio da chi vorrebbe
imporre con la forza l’applicazione
della Parola di Dio - ha valore solo
per chi è in grado di effettuarlo.

Ovviamente tutti i musulmani
aspirano a realizzare davvero, con-
cretamente, questo comandamen-
to di Dio, anche perché è uno dei
momenti più significativi dell’e-
sperienza musulmana in quanto fa
emergere la sensazione di essere
membri di una comunità più am-
pia. Nell’Islam infatti non esiste
una Chiesa, un clero consacrato,
una struttura gerarchica, piramida-
le che dal singolo fedele, passando
per il parroco, il vescovo, i cardi-
nali, giunga fino al Papa, manife-
stazione visibile in terra della Divi-
nità. Nell’Islam ogni individuo è
religiosamente solo, nel senso più
totale del termine, di fronte a Dio;
ma nello stesso tempo l’esigenza
di sentirsi parte di una comunità è

forte, forse addirittura più che nel
mondo cristiano. Di conseguenza,
per esempio, i musulmani appena
possono pregano insieme. Ma at-
tenzione: si tratta di tante singole
preghiere individuali e simultanee,
non già di un rito come la Messa
officiato da un rappresentante del-
la Chiesa a nome e per conto dei
fedeli.

Questo duplice sentimento di
essere soli ma anche parte della co-
munità universale di tutti i creden-
ti in Dio/Allah (la umma) trova ap-
punto la sua manifestazione più
visibile, più tangibile, più sensibile
proprio nel momento del pellegri-
naggio. Lì, intorno a quello strano
cubo nero che è la Ka’aba, simbolo
assolutamente profano, si ritrova-
no i musulmani di tutti i paesi del
mondo, di tutte le razze e i colori,
senza differenze di ruoli, di condi-
zioni sociali ed economiche, tutti
uguali, tutti vestiti di bianco col
capo coperto (uomini e donne: in
questo momento scompaiono i ve-
li di tutte le forme che nascondo-
no la testa, quando non tutto il vi-
so delle donne musulmane). Tutti
uniti a pregare nella stessa lingua
(le preghiere sono solo in arabo),
come una sola persona, quello che
è il loro Dio Unico.

Giorgio Vercellin

CITTA‘ DEL VATICANO. Se davvero
ilGiubileodelDuemilavuoleessere
un’occasione storica per «un serio
esame di coscienza» sugli «errori, le
infedeltà, le incoerenze e i ritardi»
dellaChiesacattolicacomehadetto
ilPapa,unarivistapromossadalCo-
mitato per l’anno giubilare dal tito-
lo ambizioso «Tertium Millen-
nium»hal’obbligodiavviare,alme-
no, un discorso su questi fatti e di
aprirsi al confronto con le altre reli-
gioni, cristiane e non cristiane, e
conlediverseculture.

Questo progetto non appare, pe-
rò, in modo chiaro, nel primo nu-
mero ufficiale, dopo altri di prova,
presentato ieri mattina nella Sala
Stampa vaticana dal direttore, An-
gelo Scelzo; da mons. Sergio Seba-
stiani nella veste di segretario gene-
rale del Comitato per il Giubileo;da
mons. PierfrancoPastore,presiden-
tedelComitatoMass-media.Hafat-
to eccezione lo storico Andrea Ric-
cardi, il quale ha subito auspicato
che la rivista diventi strumento di
informazione e di dialogo «tra
mondicristiani»e«traChiesacatto-
lica e mondo laico» attorno ai gran-
di temi del destino dell’umanità
proprio riscoprendo la figura di Ge-
sù.

Solo perché sollecitato dalle do-
mande dei giornalisti, mons. Seba-
stiani ha confermato che ai primi
del prossimo novembre si terrà un
Convegno sull’antisemitismo o
meglio - ha precisato - «sull’antigiu-
daismo», al fine di individuare, con
l’apportodistoriciedistudiosidial-
tre discipline, come la Chiesa fu
coinvolta in questo fenomeno. Si
tratta di ripercorrere secoli di intol-
leranzaedirazzismodicuisonosta-
ti fattioggettogliebrei,ancheconla
complicitàdellaChiesacattolicaso-
prattutto nel lungo periodo del po-
tere temporale del papato, fino al-
l’Olocausto di Auschwitz. Basti dire
chelariconciliazionetracattolicied
ebrei è stata avviata solo dopo il
Concilio Vaticano II, trovando alta
espressione con la visita di Giovan-
ni Paolo IInella Sinagoga di Romail
13aprile1986acuisonoseguitialtri
attisignificativi.

Mentre un simposio sulle Inqui-
sizioni, quella cosiddetta spagnola
sotto Sisto IV e l’altra denominata
romana con Paolo III, sarà tenuto
nel 1998 in una data ancora da sta-
bilire.Comeènoto,GiovanniPaolo
II hariconosciuto i«torti» fattidalla
Chiesa cattolica a Galileo Galilei,
ma molti problemi rimasti aper-
ti.Per esempio è stato promosso di
recentepresso l’episcopatodiFiren-
ze il processo per rivedere il caso del
frate Girolamo Savonarola scomu-
nicato e mandato al rogo da Ales-
sandro VI Borgia il 17 febbraio
1600, in pieno Anno Santo. Ora
sembra, come sostengonoi fratido-
menicanie come ci hadichiarato in
una intervista al nostro giornale
l’arcivescovo di Firenze, card. Silva-
no Piovanelli, sono emersi «molti
dubbi» sulle decisioni prese da Papa
Borgia.

Il card. Ruini ha dichiarato, nel-
l’autunno scorso, che andrebbe a
pregare davanti alla statua di Gior-
dano Bruno, una delle figure più si-
gnificative della filosofia moderna,
perché«nonsipuòmandareal rogo
chidissente».

Ci saremmo aspettati che su que-
sti ed altri temi, che hanno reso dif-
ficili i rapporti tralaChiesacattolica
e la cultura moderna, la rivistaaves-
se,almeno,apertounastradasianel
campoinformativochesulpianodi
un dialogo interreligioso e intercul-
turale. Da parte di mons. Sebastiani
sono state fatte ieri delle promesse
ed il direttore della rivista, Scelzo,
ha dichiarato che essa deve essere
uno«strumentodi informazione»e
di«propostadiriflessioneperquan-
ti si accostano da versanti più ester-
ni al grande evento di fine millen-
nio».

Per ora abbiamo letto, su questo
primo numero della rivista, testi-
monianze molto sentite nel ripro-
porre i valori del messaggio cristia-
no di Madre Teresa di Calcutta su
«Gesù Cristo oggi»; del card. Vinko
Puljic, arcivescovo di Sarajevo dove
si appresta ad andare sabato prossi-
mo Giovanni Paolo II; dell’abbé
Pierre e di Jean Guitton. Così ci è
parso stimolante il contributo di
Michael L. Fitzgerald, il quale si sof-
ferma sulle aperture di molti buddi-
sti, dato che Buddha ha evitato di
parlare dell’esistenza o della non-
esistenza di Dio, verso la figura di
Gesù.E,a taleproposito,hacitatola
riflessione sulla figura diGesù, «che
si spogliò di se stesso» per gli altri,
dello studioso giapponese contem-
poraneo, Masao Abe. E interessante
è pure il «dossier» su«I nuovi marti-
ri» del nostro secolo con particolare
riferimentoaiperseguitatisottoi re-
gimicomunistidell’est.

Ma proprio questo «dossier» pre-
sentaunprimoegravelimitedatala
sua parzialità. Non figura mons.
Oscar Arnulfo Romero ucciso dalle
squadre della morte mentre cele-
brava l’Eucarestia nella chiesa di
SanSalvador.Néfiguranonellungo
elencodeimartiri iseigesuiti, fracui
padre Ignacio Ellacurìa allora retto-
re dell’Università Centroamerica-
na, egualmente uccisi dalle squadre
della morte della destra reazionaria
e fascista salvadoregna il15novem-
bre 1989. Né è menzionato il vesco-
voargentinoEnriqueAngelelli,bar-
baramente ucciso mentre tornava
nella sua diocesi dopo aver celebra-
to il funerale di due sacerdoti uccisi
perragionipolitiche.

A proposito delle responsabilità
della Chiesa argentinaconigenera-
li dittatori ed assassini dei «desapa-
recidos», mons. Sebastiani ha ricor-
dato che quell’episcopato ha pub-
blicato un documento autocritico.
Ma non basta perché troppe ombre
inquietanti sono rimaste su quel
connubio tra vescovie generali. E la
riconciliazione giubilare può avve-
niresolonellaverità.

Alceste Santini

Chi e come
nella
Ka’aba

Il pellegrinaggio musulmano
per antonomasia, lo hajj, si
svolge nell’ultimo mese
dell’anno lunare, chiamato
dhu ‘l-hijja (appunto «quello
dello haji»). È obbligatorio
almeno una volta per ogni
musulmano (maschio o
femmina: le donne sono circa
un terzo del numero
complessivo dei partecipanti)
adulto e sano, qualora
circostanze economiche e
altre cause esterne
indipendenti dalla sua
volontà non glielo
impediscano. Lo hajj consiste
nella visita alla Mecca,
nell’indossare un
abbigliamento particolare, e
in una serie di riti
caratterizzati anche da
spostamenti fisici nell’area
della Mecca stessa.
Quest’ultima è il haram
(«luogo sacro», meglio
«luogo proibito in quanto
inviolabile, inaccessibile»:
parola che si riallaccia alla
radice hrm indicante ciò che è
vietato: la carne di maiale è
haram ma non certo sacra)
per eccellenza, e ha al suo
centro la Ka’aba, una
costruzione quasi cubica (m.
10x12x15) nel cui angolo
nordorientale è conservata la
«pietra nera», un frammento
di meteorite. Il pellegrinaggio
inizia all’arrivo nel territorio
della Mecca, con la
manifestazione da parte del
pellegrino della sua
intenzione di compiere il
pellegrinaggio stesso. Questa
dichiarazione di intenzioni,
elemento cruciale dell’Islam
che deve precedere qualsiasi
azione compiuta dal fedele, si
esprime attraverso la
formula: «Eccomi a Te, o Dio.
Tu non hai altro compagno,
Tua è la Lode e la Grazia, Tuo
il possesso del mondo. Eccomi
a Te». Contemporaneamente
il pellegrino indossa un
drappo bianco senza cuciture
(ihram: dalla stessa radice
hrm) e entra perciò in uno
stato di purità, di sacertà, di
incontaminazione (chiamato
anch’esso ihram) che dura
fino alla fine del
pellegrinaggio, i cui rituali
prendono però avvio solo con
la preghiera del mezzogiorno
dell’ottavo giorno del mese di
dhu ‘l-hijja (quest’anno
corrispondente al 16 aprile).

[G.Ve]

Allah nel logo
E la Nike
cambia scarpe
PORTLAND. Volevanoessere lingue
di fuoco attorno al logo dellanuova
linea di scarpe «Air», ma un’orga-
nizzazione di musulmani america-
nihaobiettatocheera invecelarap-
presentazione perfettamente leggi-
bile della parola Allah in caratteri
arabi e che scrivere il nome di Dio
sotto una scarpa è un sacrilegio. «È
estremamenteoffensivoperunmu-
sulmano vedere il nome di Dio in
un marchio di scarpe, un gravissi-
mo segno di mancanza di rispetto»,
ha detto il direttore esecutivo del
Consiglio islamico Nihad Awad
nella sua lettera alla Nike. E i diri-
genti della famosa casa sportiva
americano si sono detti subito d’ac-
cordo. «Ce ne eravamo accorti già
sei mesi fa e abbiamo deciso imme-
diatamentedicambiarlo»,risponde
il portavoce dell’azienda Vizhier
Corpuz. «Non volevamo offendere
l’Islam e quelle prime scarpe erano
solo prototipi non destinati al pub-
blico». La nuova scritta è già pronta
e sarà impressa sulla linea di scarpe
invenditadallaprossimaestate.

Stephan Savoia/Ap

Sullivan e Ries
all’università
di Milano

Il card. Ratzinger parla della profezia conservata negli archivi segreti dell’ex Sant’Uffizio

«Fatima? Un segreto non sconvolgente»
Non ci sarebbe nulla di particolare nel famigerato terzo mistero che tiene molti col fiato sospeso.

Da sabato una settimana di iniziative

Una preghiera interreligiosa
per sconfiggere le mine

MILANO. All’interno del ciclo di
conferenze dedicate a «Interrom-
pere il quotidiano. La costruzione
del tempo nell’esperienza religio-
sa» organizzato dall’Istituto di sto-
ria medievale e moderna dell’uni-
versità di Milano, oggi alle 15 nel-
l’aulaCrocieraAltadiLetteresiter-
ràunincontrocondueimportanti
professori di storia delle religioni
stranieri. Uno di loro è Lawrence
Sullivan, professore a Harvard,
presidente del Center of the Study
ofWorldReligionsdellastessauni-
versità, redattore dell’Enciclope-
diadella religionedirettadaEliade
e di numerose riviste. La sua rela-
zione sarà su «Frammentazione
deltempoprimordialeecostruzio-
ne dello spazio sacro». L’altro è Ju-
lien Ries, professore emerito all’u-
niversità di Lovanio e presidente
della società belgo-lussemburghe-
sediStoriadellereligioni,autoredi
una quarantina di libri e oltre tre-
cento articoli. La sua conferenza
parlerà di «Tempo storico e tempo
miticosecondoMirceaEliade».

ROMA Ecosì il famosoterzosegreto
rivelato dalla Madonna apparsa a
Fatima a due pastorelle e a un loro
cugino non sarebbe nulla di parti-
colarmente «sconvolgente». Lo ha
ribadito il cardinale Ratzinger, una
delle tre o quattro persone che han-
no avuto accesso al mistero conser-
vatodall’ultimasopravvissuta, suor
Lucia. Il prelato in una intervista ri-
lasciata a un giornalista tedesco, Pe-
ter Seewald, che lo ha incontrato in
occasione dell’uscita del suo libro Il
sale della terra», ha ribadito che
non si tratta di «qualcosa di scon-
volgente». Per la precisione alla
domanda del giornalista se l’esser
venuto a conoscenza del segreto
l’avesse scosso il prefetto per la
congregazione della dottrina del-
la Fede, ha risposto con un secco
«no».

In alcuni discorsi tenuti in pre-
cedenza il cardinale aveva affer-
mato che il terzo segreto non an-
nuncia alcuna catastrofe prossi-
ma ventura, ma si limita a ripete-
re la frase del Vangelo: «Se non vi

convertirete perirete tutti».
La precisazione del cardinale è

legata probabilmente al bisogno
di sdrammatizzare la scadenza
del Duemila, che sta ridando fia-
to a movimenti millenaristi i
quali vogliono legare il passaggio
del millennio a più e meno fanto-
matiche fini del mondo. Certa-
mente il clima è cambiato da
quando nel 1917 Lucia, Jacinta e
Francisco, «videro» la Madonna
nel piccolo villaggio al centro di
Portogallo che diventò ben pre-
sto un luogo di pellegrinaggi po-
polari. Secondo il loro racconto
la signora del Rosario era apparsa
e aveva rivelato loro tre segreti
sul futuro del mondo. La Chiesa
cattolica seppe poi utilizzarli ad
hoc in epoca di guerra anticomu-
nista.

Il primo segreto riguardava, in-
fatti, secondo quello che filtrava
di volta in volta con abile regia,
l’avvento dell’ateismo con l’affer-
mazione del comunismo in Rus-
sia; il secondo. il crollo dello stes-

so marxismo, il terzo è rimasto
ignoto, ma su di esso si sono co-
struite le peggiori fantasie.

Fu Pio XII, papa che si impe-
gnò attivamente nella guerra san-
ta contro il comunismo a utiliz-
zare i segreti di Fatima mentre
Giovanni XXIII li ignorò comple-
tamente.

Sono tornati in auge con Gio-
vanni Paolo II il quale nel 1991,
dieci anni dopo lo scampato at-
tentato, durante una visita in
Portogallo incontrò suor Lucia,
l’ultima delle pastorelle che vide-
ro la Madonna. Durante quel
viaggio si disse anche che la Ma-
donna di Fatima aveva deviato il
percorso del proiettile sparato da
Alì Agca.

Comunque, secondo le dichia-
razioni rassicuranti di Ratzinger,
è stata tutta una preoccupazione
inutile. La Chiesa cattolica si av-
via verso il suo trionfante Giubi-
leo e nessun segreto di Fatima ci
metterà lo zampino. Meno ma-
le...

ROMA. «Non c’è pace con le mine»:
questo il titolo della giornata nazio-
nale di mobilitazione contro le mi-
neindettapersabato12edomenica
13 aprile dal «Coordinamento Na-
zionale Campagna per la messa al
bando delle Mine», un organismo
che comprende 44 organizzazioni
di volontariato e 162 enti locali.
Una campagna di sensibilizzazione
rivolta all’opinione pubblica con-
tro la micidiale arma di distruzione,
terribile perché può produrre effetti
letali anche dopo 50 anni dalla col-
locazione, continuando a seminare
terrore e distruzione, rendendo im-
possibile l’accesso a vaste aree colti-
vabili, ostacolando il rientro dei
profughi, rallentando la campagna
di vaccinazione, paralizzando così
ilpossibile sviluppo diunpaeseben
oltre la conclusione dei conflitti.
Questi ordigni micidiali, calcolati
incirca110milionipezzi,giacciono
tuttora inesplosi nei campi o lungo
le strade ed i sentieri di ben 70 paesi
del mondo. E ogni venti minuti
un’esplosione ferisce o uccide una

persona: nel 90% dei casi si tratta di
civili.Sonopiùdi500lenuovevitti-
me ogni settimana, il 20% dei quali
bambini.

L’appuntamento romano di sa-
bato è al Pincio, a Piazzale Napoleo-
ne I, dove alle ore 15,30 inizierà la
manifestazione nel corso della qua-
le saranno presentate testimonian-
ze e mostre fotografiche. Nelpome-
riggio dalle 16,30 alle ore 18,30 è in
programma uno spettacolo del tea-
trodi strada«Tatamatò».Alleore21
si terràunavegliadipreghiera inter-
religiosa. Il giorno seguente, dome-
nica 13 aprile, la celebrazione litur-
gicanelleparrocchiesaràdedicatoa
questo tema. Ma il programma di
sensibilizzazione continuerà per
l’intera settimana in tutta Italia con
diverse e numerose azioni locali per
concludersi alle ore 11,30 di dome-
nica 20 aprile con una manifesta-
zione a Piazza San Pietro, in conco-
mitanzaconlapreghieradell’Ange-
lus del Papa, di ritorno da Sarajevo,
città minata nel cuore dell’Europa.
(Informazioniallo06.6868.959).

Liceo romano
ricorda
Primo Levi

«Se noi taceremo chi
parlerà?»: è all’insegna di
questo mandato etico e
storico che il liceo romano
Majorana ricorda domani
Primo Levi, lo scrittore
deportato ad Auschwitz, nel
decennale della morte con
un incontro coordinato da
Corrado Augias a cui
partecipano, tra gli altri, il
presidente del Senato
Mancino, il vescovo
ausiliario di Roma mons.
Riva, il rabbino di Roma
Toaff, la presidente delle
comunità ebraiche Tullia
Zevi, Francesco Rosi.


